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Tra la fine del secolo XIX e l'inizio del secolo XX, sulla scia di un Positivismo prometeico che 

portava ad esaltare la Scienza e la Tecnica quali risorse risolutive di tutti i problemi dell'Uomo e 

l’Economia quale grimaldello sociale per la realizzazione del Singolo (liberismo) o della Collettività 

(comunismo), si è finito per estromettere dalla Città Ideale tutto ciò che si agganciava alla 

plurimillenaria Tradizione Estetica.  

Questo processo, come noto, è deflagrato con l’affermazione delle nuove correnti mosse contro i 

difensori ultimi delle spinte neoclassiche. Da allora un susseguirsi incessante di “ismi” e di 

avanguardie, ha portato all’affermazione di vere e proprie mode ad uso e abuso del Mercato fino 

alla legittimazione artistica di qualsiasi elemento, anche aberrante, andando ben oltre il limite della 

semplice decenza.  

Tramite la mistificazione del Relativismo si è dunque andata affermando, da oltre un secolo, una 

spirale nichilista giunta ormai, in nome dell’originalità  e dell’egoicità ad ogni costo e in forza di 

perfide strumentalizzazioni settaristiche e ideologiche, a conseguenze del tutto parossistiche: 

l’Estetica, nonché l’Etica che dovrebbe sostenerla, hanno perso quasi del tutto di significato e 

l’Economia, leva primaria dei Mercanti, ha condotto la comunità moderna ad una separazione 

definitiva dalla via della Natura e con ciò alla creazione di un’infinità di mostri non solo estetici, ma 

anche filosofici e, perciò, sociali.  

Il ritrovare la Natura e la Bellezza, il riscoprire la Mistica, ricercare la coerenza estetica e ritmica 

nell’Arte, sono esercizi che non costituiscono affatto un “ritorno al passato”: il problema non è nel 

confronto fra Antico e Moderno, ma fra transitorio e perenne.  

Non c’è dubbio che si tratti di un processo lungo e difficile: è una lotta contro i mercanti nel 

Tempio. Ma è la missione del Veltro allegorico di Dante resa finalmente operativa nella Storia, e 

non importa quanto essa potrà essere «ed aspra e forte e dura». 

Per riaffermare, dunque, l’utopia della Città Ideale, nel senso più universale del termine, la 

Dantesca Compagnia del Veltro e l’Associazione Simmetria, si fanno promotori, auspicando 

l’appoggio di tutti i liberi intellettuali e degli altri organi della Cultura, dei seguenti Tre Indirizzi:  

1 - Noi eleviamo la Bellezza Ideale al ruolo di unico metro utile a definire e valutare l'Opera d’Arte 

e assumiamo come Missione dell’Artista il tendere continuamente ad essa. Nel far ciò non 

poniamo alcun limite all’operato dell’Artista, né canoni estetici, né una qualsiasi tecnica: noi 

affermiamo semplicemente che un’Opera è Arte se, e soltanto se, si fa espressione di Bellezza nel 

senso che la filosofia Platonica e i suoi innumerevoli epigoni hanno dato a tale termine: una 

proprietà dell’opera che apre la mente e il cuore allo Stupore ed alla Commozione, cioè un 



processo alchemico che, attraverso quella sublimazione tra Estetica e Morale, cara già a Kant, al 

Goethe e a Schiller, poeta del sublime, permette costantemente di "spiritualizzare la materia e 

materializzare lo spirito", secondo l’autorevole esemplificazione di Rudolf Steiner, il che 

corrisponde, infine, ad una piena coincidenza tra interiore ed esteriore e perciò al trionfo della 

schöne Seele, l’Anima Bella. 

2 - Noi affermiamo che nell'Arte non vi può essere alcun progresso, ma solo differenza, cioè un 

susseguirsi incessante di soluzioni sul piano invariabile dell’Assoluto. Su quel piano ideale la 

Bellezza si fa «diritta via»: una Stella Polare indispensabile per sfuggire al buco nero del 

Relativismo entro il quale vince e prospera il Mercante. Hanno seguito la via della Bellezza come 

fondamento di ogni possibile sistema di pensiero positivo ingegni quali Hildegarda di Bingen, 

Dante, Piero della Francesca, Bramante, Botticelli, Raffaello, Michelangelo, Canova, Wagner e, 

per ultimi, i Preraffaelliti. È necessario, dunque, ripartire da qui, anche se si riconoscono ampie 

tracce di Bellezza in molti degli autori della nostra epoca, che con coraggio leonino si sono 

occupati di Armonia e di Scienza senza mai cedere alla faciloneria solipsista del “Moderno”.   

3 - Noi affermiamo che un ritorno all’espressione figurativa nella Pittura e nella Scultura, così come 

un ritorno alla Melodia armonica nella Musica e all’Euritmia nell’Urbanistica, e via dicendo, siano 

esercizi particolarmente utili al recupero della dimensione umana profonda, e perciò al lungo e 

faticoso processo di ritorno ai grandi Valori Universali della tradizione secolare Neoplatonica e, con 

essi, ad uno scopo esistenziale dove l’elemento unificante non sia più il denaro, bensì un 

riaffermato spirito di Fratellanza Universale; dove l’obiettivo non sia più il potere, bensì un 

riaffermato spirito di comunione e di tensione verso quell’amor che move il Sole e l’altre Stelle.  

 

 

La Natura è rivelazione di Dio,  

l’Arte è  rivelazione dell’Uomo. 

 

Henry Wadwoth Longfellow 
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